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I TERRENI DERIVATI DAI SUBSTRATI WERFENIANI 
DELLE ALPI CARNICHE 


La formazione geologica nota col nome di Werfeniano, o Sci¬ 
tico, inizia il ciclo sedimentario del Mesozoico costituendone la base del 
complesso più antico, il Triassico. Si stende su vasti territori delle Alpi 
Gamiche e, per importanza ed estensione, equivale airincirca a quella 
degli argilloscisti carboniferi, che già hanno costituito oggetto di nostri 
studi U. Essa ne rappresenta, grosso modo, la continuazione a mezzo¬ 
giorno, e pertanto è situata a valle deirallineamento che partendo dal 
gruppo del Paralba giunge a Comeglians, da dove prosegue per Rava- 
scletto e Paluzza, al M. Pizzul, e poi oltre nelFAlta valle del Fella. 

I sedimenti del Werfeniano sono infatti largamente sviluppati nel 
bacino mediano centro-occidentale del Tagliamento dalla plaga di 
Sauris a quelle di Ovaro e Comeglians (M. Pallone, Malins, Vinadia, 
Navarra, Losa, Forchia, Col Gentile, Claròs, Brutto Passo, Cavallo di 
Cervia, ecc.); indi nei gruppi montuosi deirArvenis e del Tersadia. 
Va poi assottigliandosi molto verso oriente (gruppo del M. Cullar) 
costituendo una fascia che accompagna sulla destra il torrente Ponteb- 
bana e sulla sinistra il Fella da Pontebba a Valbrmia. Si rinviene 
ancora nella plaga di Forni Avoltri e in corrispondenza della piega- 
faglia Zuglio-Tolmezzo. La potenza di questi depositi supera i mille 
metri nel M. Tersadia. 

Stratigraficamente si adagiano sui sedimenti del Permiano supe¬ 
riore, che abbiamo visto essere costituiti nei livelli inferiori in misura 
prevalente da dolomie e calcari più o meno dolomitici cariati, talora 
con grosse lenti di gesso; in quelli superiori da calcari bituminosi sot¬ 
tilmente stratificati e da calcari dolomitici-). Essi chiudono la serie 


COMEL, A. - / terreni derivati dai substrati argilloscistosi delle Alpi Carni- 
che. Pubbl. N. 59 dei « Nuovi Studi della Stazione Chimico-agraria sperimentale di 
Udine». Udine, 1963 (equivale alla Pubbl. N. 50 della Fondazione per i Problemi 
Montani dell’Arco Alpino). 

-) COMEL, A. - 7 terreni deh'ivati dai substrati del Permiano superiore. Pubbl. 
N. 40 dei citati «Nuovi Studi». Udine, 1961 (equivale alla Pubbl. N. 42 della 
Fondazione per i Problemi Montani dell’Arco Alpino). 
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del Paleozoico e tosto, con passaggio molto graduale, ha inizio il 
Mesozoico con la sedimentazione del Trias inferiore, che i geologi 
indicano col nome di Werfeniano. 

Nella sua parte basale la sedimentazione Werfeniana presenta 
spesso una serie poco potente (alcune decine di metri) di calcari are¬ 
nacei nettamente stratificati, di variabile spessore, ma per lo più fra 
pochi e 30 centimetri, e da marne scure spesso fogliettate. 

n corpo principale del complesso sedimentario Werfeniano, che 
può raggiungere una potenza di anche 600 m, è costituito da calcari 
marnosi verdicci, giallastri, grigio scuri alternati a marne e talora 
anche a calcareniti e a calcari dolomitici. La stratificazione è sottile 
tenendosi in media sui 10-15 cm. Frequenti sono poi vermicolazioni da 
animali limivori, come pure increspature, tracce di moto ondoso o di 
marea; il che concorre a dimostrare che la sedimentazione doveva 
aver luogo in acque poco profonde. 

Nella parte superiore del complesso Werfeniano, che di solito 
non supera, o solo di poco, il centinaio di metri, prevalgono arenarie 
quarzoso-micacee a grana minuta e marne siltose per lo più di colore 
rosso-violaceo, ma talora anche rosso acceso come quello delle are¬ 
narie permiane; frequenti sono però anche i colori grigio-verdiccio 
e giallastro. La stratificazione è netta e sottile (5-15 cm.). 

Talora la presenza di lenti calcareo-marnose segnano il passaggio 
ai successivi sedimenti del Trias medio la cui parte inferiore (Anisico) 
è costituita da brecce o conglomerati calcarei grigi o da una facies 
calcareo-marnosa o arenaceo-marnosa, spesso fittamente stratificata, 
con dolomie cariate non di rado gessifere, sormontata da calcari dolo¬ 
mitici e dolomie di aspetto massiccio^). 

Sul probabile significato paleopedologico di questa sedimentazione 
già si è riferito in uno studio precedente Così pure nella già citata 
Pubbl. N. 59 di questi « Nuovi Studi », parlando dei terreni derivati 
dai substrati argilloscistosi delie Alpi Gamiche, abbiamo esposto il 
significato paleopedologico di quella sedimentazione carbonifera ed ab¬ 
biamo accennato alla fase di ressistasi (ossia di rottura di un lungo 
periodo di equilibrio fitoclimatico a causa di una fase di irrequietezze 
della crosta terrestre) manifestatasi durante il Carbonifero, che doveva 
portare alla formazione della potente serie stratigrafica degli argil- 
loscisti. 

Sembra che questa fase sia perdurata a lungo nelle regioni vicine 
all'Alto Friuli di allora, tant'è vero che durante tutto il Permiano infe- 


Selli, R. - Schema geologico delle Alpi Carniche e Giulie occidentali. Gior¬ 
nale di Geologia, Voi. XXX - 1962 Bologna, 1963. 

Gortani, M. - I bacini della But, del Chiarsò e della Vinadia in Gamia. Pubbl. 
N. 104 deirUfficio Idrografico del Magistrato alle Acque. Venezia, 1920. 

=) COMEL, A. - Paleopedo genesi e sedimentologia in Friuli. Pubbl. N. 1 dei 
« Nuovi Studi della Stazione chimico-agraria sperimentale di Udine ». Udine, 1956. 
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riore e medio si notano sedimenti conglomeratici prevalentemente quar¬ 
zosi rosso-vinati, arenarie, pure spesso di colore rosso-vinato acceso, 
e argilloscisti rosso-violacei che formano il complesso noto col nome 
di arenarie e conglomerati di Val Gardena. 

Alla fine del Permiano, tuttavia, sembra essersi instaurato un pe¬ 
riodo di relativa tranquillità durante il quale la foresta tendeva a 
riprendere la sua funzione di filtro separatore dei prodotti pedogenetici. 
Si depositarono così nei mari i calcari bituminosi in strati sottili, che 
alternano con brecce calcaree variamente marnoso-dolomitiche e cal¬ 
cari (o dolomie) cariati e spesso gessiferi. 

Sul continente restava gran parte della fase residuale, che viene 
asportata airinizio del Mesozoico, dando origine ai sedimenti Werfe- 
niani di cui si sono illustrate le caratteristiche litologiche. Essi ci 
dovrebbero parlare di un ambiente a foresta rada, notevolmente steppica, 
e di continenti circondati da mari poco profondi talora con specchi 
di evaporazione. Ci dovrebbe parlare altresì di una erosione moderata 
del terreno in cui le due fasi, solubile e residuale, sono state coinvolte, 
ove più ove meno intensamente nella nuova sedimentazione che, come 
si è visto, doveva essere di mare poco profondo. 

Tale ambiente fitogeografico deve esser perdurato in parte anche 
durante il Trias medio (Anisico) come lo si dovrebbe dedurre dalla 
presenza, in certi settori, di brecce e di conglomerati calcarei e di 
dolomie talora gessifere. Ma in altri settori, specialmente in quelli 
orientali, una riaffermazione della foresta si potrebbe dedurre dalla 
presenza di potenti serie dolomitiche che si adagiano concordanti sui 
livelli di Werfen. 

I terreni che derivano da questa formazione hanno grande inte¬ 
resse agronomico, non fosse altro perché in loro corrispondenza si 
trovano molti pascoli e importanti malghe, quali ad esempio quelle 
note coi nomi: Glazzat, Arvenis, Claupa, Forchia, Losa, Vieima, Vina- 
diutta, Navarza, Malinis, Festons, Rioda, Mediana, Pieltinis, Lavardet, 
Pura, ecc. 

La composizione chimica dei foraggi provenienti da queste malghe 
è stata studiata da questa Stazione ed i risultati pubblicati dallo scri¬ 
vente nel 1959^). 

In occasione di ricerche sul contenuto in cobalto ed in molibdeno, 
poi, di terreni e foraggi delle Alpi Gamiche 2 ), avevo affidato al dott. 


COMEL, A. - Stato attuale delle conoscenze sui terreni e sulla com'posizione 
chimica dei foraggi del Montasio (Alpi Giulie). Pubbl. N. 22 dei «Nuovi Studi della 
Stazione chimico-agraria sperimentale di Udine ». Udine, 1959. 

-) COMEL, A. - Contenuto in cobalto e molibdeno nei terreni derivati da sedi¬ 
menti argilloscistosi e marnoso-areìiacei delle Alpi Gamiche. Ivi. Pubbl. N. 24. 
Udine, 1959 (equivale alla Pubbl. N. 32 della Fondazione per i Problemi Montani 
dell'Arco Alpino). 
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A. Gigliotti lo studio chimico di alcuni campioni di terreno prelevati 
sui monti che si elevano a nord di Sauris ^). Questo studio che doveva 
considerarsi preliminare a successive più estese ricerche aveva infatti 
messo in luce la necessità di conoscere Teffettiva possibilità di gene¬ 
ralizzazione dei risultati delle ricerche eseguite, come pure la necessità 
di assodare la natura della roccia madre per sapere, per esempio, se 
la mancanza di carbonati nel terreno fosse una esclusiva manifesta¬ 
zione di un fenomeno pedogenetico, oppure, invece, una caratteristica 
naturale connessa con la costituzione chimica della roccia madre. 
Un tanto non solo aveva un interesse immediato, ma anche uno indi¬ 
retto, nel senso di sapere se le radici più profonde delle piante avessero 
avuto la possibilità di trovare nel sottosuolo, o nel substrato, quelle 
basi che difettavano nel terreno superficiale. Da qui pure la ragione 
del cospicuo numero di rocce prelevate ed analizzate. 

La ricerca si è svolta in modo preminente nella valle del torrente 
Chiarzò perché più facilmente accessibile, essendo servita da una buona 
strada che si stacca dalla S.S. Gamica Orientale (N. 52 bis) poco prima 
del Km 7, presso il paese di Cedarchis. 

Essa risale la valle collegando i paesi della valle del But con 
Paularo, ed incide, in questo tratto, la base del gruppo montuoso del 
Tersadia (1960 m) costituita per Tappunto da una potente massa 
di sedimenti spettanti al Werfeniano. Essa mette pertanto allo scoperto 
il complesso sedimentario su tagli freschi, che permettono di ottenere 
campioni allo stato originario o tutPal più con quella limitata altera¬ 
zione che si connette con gli effetti generali della circolazione idrica 
nel complesso sedimentario. 

L’importanza di tale stato di cose si è risentita nel campionamento 
effettuato sui monti di Sauris, ove, in mancanza di tali spaccati arti¬ 
ficiali, ci si è dovuti accontentare di quelli occasionali, di minore 
entità, lasciando un’ombra di dubbio sullo stato effettivo dell’originaria 
dotazione della roccia in carbonati. 


I TERRENI DELLA ZONA DEL CHIARZÒ 

Nella Valle del Chiarzò il complesso sedimentario Werfeniano ha 
un aspetto relativamente omogeneo: grossi strati di calcari arenacei 
(o arenarie a grana finissima) duri e compatti, alternano con altri più 
sottili, talora scistosi e marnosi (Fig. 1 e 2). Il colore predominante 
è il grigio nei tipi più calcarei e il verdolino, gialliccio e rosso vinato 


Gigliotti, a. - Caratteristiche chimiche di alcuni terreni prelevati sui monti 
di Sauris in Friuli. Ivi. Pubbl. N. 34. Udine, 1960. 
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nei tipi più argillosi. Spesso l’insieme prende un colore gialliccio per 
incipiente alterazione e conseguente formazione di composti più ossi¬ 
dati ed idratati del ferro. Qua e là si rinvengono pure vene di calcite, 
che possono assumere anche la consistenza di straterelli di qualche 
centimetro di spessore. 

I declivi montuosi sono ripidi e la roccia è ricoperta da esile 
spessore di terra (Fig. 3). Spesso questo strato terroso è effimero (sì 
che le cotiche erbose ammantano uno sfatticcio roccioso, oppure insi¬ 
nuano le radici nelle fessure del complesso stratificato). Il colore è 
giallastro, bruniccio in corrispondenza dei prati, più oscuro e talora 
nero nelle aree occupate da boschi. 

In questa valle ho prelevato una serie di rocce neH’intento di 
conoscere le caratteristiche chimiche di partenza della pedogenesi e 
per sapere quale ambiente trovano in profondità le radici delle piante 
che vengono a contatto più diretto con i detriti rocciosi. 

Ho prelevato poi pure campioni di terreno; ma l’importanza è 
minore, in quanto che le caratteristiche non sempre sono generalizza¬ 
bili perché valevoli in modo più specifico solo per la situazione in atto 
al posto del prelievo. Fra il punto di partenza della pedogenesi e quello 
di arrivo, che in questi climi di montagna lascia prevedere una com¬ 
pleta decalcificazione, un generale depauperamento di basi ed una 
acidificazione del suolo, tutti i gradi intermedi di sviluppo sono possibili, 
specialmente a causa dell’erosione esplicata dalle acque di dilavamento 
e di scorrimento. Tuttavia, in considerazione degli scopi fondamentali 
più immediati di questi studi, che si fanno allo scopo di ricavare 
notizie di orientamento sulle caratteristiche più salienti dei terreni della 
regione alpina friulana, i risultati ottenuti sono ugualmente molto 
indicativi e della massima importanza. 

Le caratteristiche dei saggi prelevati sono le seguenti: 

N. 1. Campione prelevato a circa 500 m di altitudine, a due 
chilometri circa daU’inizio della strada di Cedarchis. 

La roccia ha l’aspetto di un’arenaria compatta a grana molto 
fina o quello di un calcare fortemente e finemente arenaceo. Percossa 
col martello si spacca a spigoli vivi. Il colore è grigio cilestrino nella 
parte interna, e più giallognolo ai margini, per evidente effetto della 
alterazione. Quest’ultima, tuttavia, non penetra facilmente in profon¬ 
dità determinando disgregazione della compattezza rocciosa, ma corrode 
lentamente la superficie con m prevalente processo di soluzione, 
intensificato lungo le linee di minore resistenza, sì che le parti più 
dure emergono talora a foggia di piccole creste, mettendo talvolta in 
evidenza una certa scistosità. Rispetto a questo modo di subire l’alte¬ 
razione la roccia ha un comportamento più vicino a quello dei calcari 
che non a quello delle arenarie. Il prodotto più immediato dell’altera- 
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zione si presenta quale polvere giallastra con toni lievemente rossigni. 

La roccia sottoposta ad analisi chimica ha dimostrato di conte¬ 
nere circa 40% di carbonati, in fortissima prevalenza di calcio. Il 
residuo insolubile in acido cloridrico supera il 50%. La quantità di 
elementi fertilizzanti è discreta notandosi 0.22% di potassa e 0.13% 
di anidride fosforica solubili in acidi forti concentrati e bollenti. 

Il terreno prelevato su questo complesso sedimentario si è dimo¬ 
strato fortemente, ma non completamente, decalcificato (2-3% di car¬ 
bonati), lievemente più ricco di potassa^) (0.28 %), più povero di 
fosforo") (0.085%) e mediamente fornito di azoto ^) (0.175%). Ha 
colore giallastro, con piccoli frammenti di scisti pure giallastri per 
alterazione. 

N. 2. Tre campioni prelevati poco oltre il Rio Madonna verso 
il Rio Poi, a circa 550 m di altitudine, rispecchiano una sezione pedo¬ 
logica in corrispondenza dei prati che ammantano gli erti declivi mon¬ 
tuosi (Fig. 3). 

Il terreno superficiale poco sotto alle cotiche erbose è giallastro 
e contiene molti frammenti di roccia d^aspetto arenaceo, talora arro¬ 
tondati per lieve fiuitazione, e giallastra per alterazione. La decalci¬ 
ficazione è fortissima notandosi solo minime quantità di carbonati 
residui. Notevole la ricchezza in potassa (0.42%); spiccata la povertà 
in fosforo (0.03%); relativamente basso il contenuto in sostanza 
organica, trattandosi di zone rivestite da prato naturale, notandosi 
0.18% di azoto, equivalente a meno di 4% di sostanza organica; lo 
stato di umificazione di quest'ultima è considerevole, come lo si deduce 
dal rapporto relativamente stretto fra il carbonio organico e Tazoto. 

Il sottosuolo, o più esattamente lo sfatticcio roccioso che segue 
in profondità, ha un colore giallo paglierino, con molti avanzi di scisti 
sfatti, irregolari, terrosi, pure essi talora arrotondati. La terra fina 
è ricca di carbonati (oltre 60%) di natura dolomitica, con un indice 
di dolomiticità di 75. Potassa e fosforo mantengono gli stessi valori 
come nel terreno soprastante. 

La roccia madre, o meglio la roccia che sostiene i due soprastanti 
orizzonti, ha una grande affinità con le caratteristiche dello sfatticcio 
sopra riportato. La sua natura dolomitica è decisa. Ha Taspetto di 


Qualora non altrimenti specificato, i valori si riferiscono sempre alla parte 
solubile in acido cloridrico concentrato e bollente. 

-) Qualora non altrimenti specificato i valori si intendono espressi in anidride 
fosforica (P 2 O 5 ) solubile in acido nitrico concentrato e bollente quale presupposto 
per la determinazione ponderale col metodo Lorenz. 

=*) Qualora non altrimenti specificato i valori sono riferiti all'azoto organico 
e ammoniacale determinato col metodo Kjeldhal. 

(Per i dettagli di queste determinazioni vedi la Pubbl. N. 17 dei « Nuovi Studi 
della Stazione chimico-agraria sperimentale di Udine ». Udine, 1958. 
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una roccia arenacea, dura, a grana fine, pseudoscistosa, di colore 
grigio bluastro. L'alterazione mette in evidenza una sottile scistosità. 
I piani di stratificazione sono alle volte curvi per dinamometamorfismo. 
Si distingue così una micro- ed una macroscistosità. 

La percentuale di carbonati di calcio e di magnesio è del 95% 
con un indice di dolomiticità (ossia di composto dolomitico qualora 
tutto il carbonato di magnesio presente fosse legato a carbonato di 
calcio per costituire dolomite) di quasi 92. 

N. 3. I successivi due campioni sono stati prelevati neirinsena- 
tura valliva del Rio Poi, a circa 600 m di altitudine. 

Uno rispecchia una roccia compatta grigio azzurrina con piccole 
venuzze di carbonati ed altre di limonite. L'aspetto è simile alla roccia 
di Cedarchis (N. 1), ma l'analisi chimica ne ha rivelato la sua natura 
dolomitica. Essa contiene infatti 51% di carbonato di calcio e 31% 
di carbonato di magnesio. Se quest'ultimo fosse tutto legato a carbo¬ 
nato di calcio per dare un composto dolomitico rindice di dolomiticità 
sarebbe 82. La roccia contiene inoltre una certa quantità di impurezze 
sabbiose o limose che portano il residuo insolubile in acido cloridrico 
a 15%. Gli elementi fertilizzanti sono piuttosto scarsi notandosi 0.13% 
di potassa e 0.045% di fosforo. 

L'altro campione di roccia prelevato nelle vicinanze è uno scisto 
rosso vinato. È molto duro, con superfici lucide. Lungo i piani dei fo¬ 
glietti si notano venuzze limonitiche, giallastre, e venuzze bianche di 
carbonati presenti in deposito secondario. La roccia è più impura 
della precedente avendo 66% di parte insolubile in acido cloridrico. 

I carbonati costituiscono il 28% con prevalenza di quelli di calcio (20%) 
su quelli di magnesio (8%) ; l'indice di dolomiticità scende così a circa 
63. Il contenuto in elementi fertilizzanti aumenta notandosi il 0.30% 
di potassa e il 0.17% di anidride fosforica. 

N. 4. Neirinsenatura del Rio di Valle, a circa 700 m di altitudine, 
è stato prelevato un altro campione di roccia. Ha l'aspetto di un 
calcare compatto con vene di calcite lungo i piani di stratificazione. 
I^a scistosità è indistinta. 

All'analisi chimica si è confermata la sua natura calcarea, essendo 
costituita per r87% da carbonato di calcio e solo per il 3% da carbo¬ 
nato di magnesio. Il totale dei carbonati è pertanto di circa 90%. 

II contenuto in potassa è di 0.10% e quello in anidride fosforica del 
0.064%. Il residuo insolubile, che equivale all'incirca alle impurezze 
contenute, è di 8%. 

Le vene calcitiche che attraversano la roccia hanno 96% di car¬ 
bonati, di cui 93 in forma di carbonato di calcio, piccole impurezze di 
sesquiossidi ferro alluminici (1%) solubili in acido cloridrico e 3% 
circa di residuo insolubile per adesioni rocciose. 
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Nelle vicinanze si è prelevato un campione di terreno in corrispon¬ 
denza di un boschetto di latifoglie (Fig. 4). Lo spessore del terreno 
è esiguo; la compartecipazione dello scheletro è molto alta e risulta 
di frammenti di scisti scuri e lucidi che si scindono facilmente in 
tante sottili scagliette; il colore del terreno è nero per ricchezza di 
sostanza organica umifìcata. 

L'analisi chimica ha messo in evidenza una forte, ma non completa 
decalcificazione. Il terreno, infatti, contiene ancora una piccola percen¬ 
tuale di carbonati (1% circa). Il contenuto in sostanze fertilizzanti è 
alto: 0.57% di potassa, 0.15% di fosforo, evidentemente in gran parte 
organico; 15% circa di sostanza organica in buono stato di umifi¬ 
cazione avendosi un rapporto C:N di 11.2:1. 

N. 5. In corrispondenza della vallicella incisa dal torrente che 
precede Trelli, a circa 780 m di altitudine, è stato raccolto un campione 
di roccia ed uno di terreno. 

La roccia è scistosa, di colore rosso ocraceo o vinato, con inter¬ 
calazioni e passaggi sfumati a livelli di tinta grigio verdolina. Contiene 
circa un terzo di sostanze limoso-sabbiose non calcaree e due terzi di 
carbonati di cui 40% circa in forma di carbonato di calcio e 16% in 
quella di carbonato di magnesio. L'indice di dolomiticità è 61. 

Degno di rilievo il contenuto eccezionalmente alto in potassa 
(0.80%). 

Il terreno che riposa su questi scisti rossastri presenta gli effetti 
di una sensibile decalcificazione: i carbonati scendono all'8% circa, 
ed il dilavamento dei composti calcici è più accentuato di quelli dolo¬ 
mitici. In considerazione, tuttavia, che una notevole parte di queste 
basi si trova allo stato di adsorbimento od in altre forme non carbo- 
natiche, non è possibile un esatto calcolo della dolomiticità in quanto 
che la quantità di carbonato di calcio legato al magnesio, e quindi 
il massimo possibile di costituente dolomitico, ricavabile, supera, sia 
pure di poco, la quantità teorica dei singoli carbonati di calcio e di 
magnesio calcolati separatamente. 

Nel terreno permane una particolare ricchezza di potassa (0.69%) ; 
pure quella fosforica è considerevole. La sostanza organica ammonta 
a circa 5%. 

N. 6. Fra Trelli e Salino, neirinsenatura percorsa dal Rio Benedet, 
è stato prelevato un ultimo campione di roccia, a circa 700 m di 
altitudine. 

Si tratta di uno scisto d'aspetto arenaceo, quasi brecciato, di 
colore grigio e talora verdolino-roseo, con superfici irregolari e con 
piani di scistosità poco distinti. È costituito per metà circa di carbonati 
di calcio con una forte compartecipazione dei termini magnesiaci; 
rindice di dolomiticità è 65. Il contenuto in potassa è pure qui alto 
(0.72%). 


Composizione granulometrica elementare dei terreni. 

Per quanto riguarda la composizione granuiometrica elementare 
dei terreni derivati da questi substrati rocciosi Werfeniani diremo 
che la quantità delle parti aventi un diametro superiore ad 1 mm 
(scheletro) è variabilisshna da luogo a luogo, e che pertanto non è 
in alcun modo generalizzabile. Alcune determinazioni eseguite a titolo 
orientativo hanno presentato i valori esposti nella seguente tabella. 

Lo scheletro oscilla per lo più fra il 20 ed il 40%, ma ove prevalga 
lo sfasciume roccioso può salire anche ad oltre r80%. Sulla terra 
fina le percentuali della parte sabbiosa, limosa ed argillosa possono 
pure presentare notevoli variazioni, sia in relazione alla costituzione 
della roccia madre, sia a quanto si connette col movimento della massa 
terrosa, o di sue parti, sul declivio ad opera delle acque piovane scor¬ 
renti sul pendio. 


Analisi granulometrica elementare dei terreni di val Chiarzò 
Su 100 parti di terreno naturale secco alParia 


Elementi con diametro (in mm) : 

Superiore a 10 (pietre) 

Fra 10 e 5 (pietre) 

Fra 5 e 2 (pietruzze) 

Fra 2 e 1 (sabbione) 

Fra 1 e 0.02 (sabbia) 

Fra 0.02 e 0.002 (limo) 

Inferiore a 0.002 (argilla greggia) 

Scheletro (parti superiori a 1 mm) 
Terra fina (parti inferiori a 1 mm) 

Su 100 parti di scheletro (in mm) : 
Superiori a 10 
Fra 10 e 5 
Fra 5 e 2 
Fra 2 e 1 

Su 100 parti di terra fina (1 mm) : 
Particelle con diametro (in mm) : 

Fra 1 e 0.02 
Fra 0.02 e 0.002 
Inferiori a 0.002 


N. 1 

N. 

2 

N. 5 

Cedarchis 

R. Madonna-R. Poi 

TreUi 


suolo 

s. suolo 


7.50 

9.44 

11.16 

17.39 

4.17 

8.00 

7.89 

9.13 

6.33 

6.78 

9.26 

8.26 

2.50 

2.22 

1.58 

2.83 

43.89 

50.90 

31.31 

40.61 

22.09 

14.46 

32.07 

12.82 

13.52 

8.20 

6.73 

8.96 

20.50 

26.44 

29.89 

37.61 

79.50 

73.56 

70.11 

62.39 

36.59 

35.71 

37.32 

46.24 

20.33 

30.25 

26.41 

24.28 

30.89 

25.63 

30.99 

21.97 

12.19 

8.41 

5.28 

7.51 


55.21 

69.20 

44.66 

65.10 

27.79 

19.66 

45.74 

20.55 

17.00 

11.14 

9.60 

14.35 
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I TERRENI DELLA ZONA DI SAURIS 


Questa zona rispecchia un tipico settore occidentale delle Alpi 
Gamiche ove i sedimenti del Werfeniano si spingono fino ad elevate 
altitudini, anche là ove il bosco ormai si estingue per essere sostituito 
da pascoli di alta montagna. La transizione fra questi due tipi naturali 
di consorzi vegetali è quanto mai suggestiva: il bosco va vieppiù 
diradandosi; la taglia degli alberi si riduce notevolmente; essi assu¬ 
mono Taspetto di alberelli, spesso nani e contorti. A sua volta un 
complesso di azioni microclimatiche e ambientali, quali Tesposizione 
e la profondità del terreno, influisce sul limite altimetrico e sullo 
sviluppo delle singole piante; poi esse scompaiono definitivamente 
ed il prato naturale domina sovrano ove le condizioni del terreno e 
deirambiente ancora lo consentono (Fig. 5 e 6). 

Il prelevamento dei campioni nella zona di Sauris è stato effet¬ 
tuato neiragosto 1964, ma le condizioni atmosferiche, improvvisamente 
peggiorate, hanno disturbato il lavoro. 

Una prima serie è stata prelevata sul M. Festòns, prendendo in 
considerazione tanto il terreno quanto la sottostante roccia, la quale, 
tuttavia, non potendo vantare di spaccati freschi, non sempre dà 
garanzia di essere ancora immune da processi di alterazione. Questi 
ultimi, anzi, appaiono molto probabili; il colore gialliccio e la consi¬ 
derevole quantità di sesquiossidi ferroalluminici solubilizzati dalFacido 
cloridrico vieppiù ci conferma su questa possibilità. 

N. 7. Il primo campionamento è stato eseguito sui versanti orien¬ 
tali del citato M. Festòns, a circa 1800 m di altitudine. La roccia madre 
consta di scisti arenacei, molti dei quali di colore gialliccio. La parte 
più fresca, grigio-cilestrina, di essi, ha dimostrato di essere fortemente 
calcarea (circa 70%), mentre gli altri frammenti giallastri si trovano 
in fase di accentuata decalcificazione. 

Il terreno che su essi riposa, ha un colore giallastro e contiene 
una certa quantità di scisti, pure giallastri, alterati. È completamente 
privo di carbonati, tuttavia non ancora senza piccole quantità di calcio 
e di magnesio. Il contenuto in elementi fertilizzanti è scarso, avendosi 
0.19% di potassa solubile in acido cloridrico concentrato e bollente, 
e 0.085% di anidride fosforica. 

N. 8. Il secondo prelevamento è stato fatto sui versanti meridio¬ 
nali del M. Festòns, alia stessa altitudine, in corrispondenza di scisti 
arenacei in avanzato stato di alterazione, di colore giallognolo. Il 
terreno, molto ricco di scheletro, può considerarsi uno sfasciume di 
questi scisti arenacei, ed ha un colore giallognolo più vivo. Roccia 
e terreno si presentano, infatti, completamente privi di carbonati. La 
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potassa nel terreno è più abbondante che non nella roccia madre 
(0.26% contro 0.076%); il fosforo, invece, è più alto nella roccia 
(0.153%) che non nel terreno (0.085%). 

N. 9. Un altro campionamento è stato effettuato più a ovest, 
sulle pendici del M Oberkovel a circa 1900 m s.m. La roccia è costituita 
da scisti arenacei duri e compatti, di colore grigio; è notevolmente 
calcarea (30%). Il terreno che su essa riposa, di colore grigio per 
carattere litocromico, contiene molti piccoli frammenti di scisti ed 
ancora una considerevole quantità di carbonati (circa 8%). La potassa 
solubile in acido cloridrico concentrato e bollente ammonta a 0.194% 
(contro 0.076% della roccia) ; il fosforo, invece, è quasi uguale tanto 
nella roccia quanto nel terreno (0.144-0.142%). 

N. 10. Le rocce raccolte 3-4 km più a ponente, sulla vetta del 
Monte Pezzocucco, a circa 1900 m di altitudine, sono scistose, piatte, 
d’aspetto arenaceo; sono molto dure, di colore grigio cilestrino, oppure 
giallognole con sfumature verdicce. AU’analisi hanno dimostrato di 
contenere circa 36% di carbonati, un quarto dei quali in forma di 
carbonato di magnesio. Sono più ricche di potassa rispetto ai tipi 
precedenti contenendone 0.24%; Tanidride fosforica non raggiunge 
ri per mille (0.09%). 

Il terreno che su esse riposa è giallastro; è attraversato da sottili 
radichette, e contiene molti piccoli frammenti di scisti alterati. È 
privo di carbonati, ma non del tutto sprovvisto di calcio e di magnesio. 
Il potassio si mantiene quasi allo stesso livello della roccia (0.25%); 
il fosforo, invece, diminuisce, portandosi dal 0.09% al 0.06%. 

N. 11. L’ultimo campionamento si è effettuato ancora più a occi¬ 
dente, sui versanti del Col di Rioda, a circa 1800 m di altitudine. Gli 
scisti arenacei qui prelevati si dimostrano poverissimi di carbonati 
per probabile alterazione. Il terreno, giallastro, con piccoli frammenti 
di arenarie scistose alterate, è completamente privo di carbonati e 
con minime quantità di calcio. Potassa e anidride fosforica sono pure 
molto scarse (0.12 e 0.06%). È pertanto uno dei più poveri terreni 
trovati. 


* 


* * 


N. 12 e 13. A titolo di esame complementare si sono poi prele¬ 
vate due rocce arenacee, più o meno scistose, riferite al Werfeniano, 
affioranti poco a monte di Tolmezzo nella zona del Rio Frondizzòn. 
Una di esse (N. 12) ha un bel colore rosso vinato; l’altra, invece, è 
grigio-verdiccia. L’analisi chimica ha messo in evidenza una differenza 
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sostanziale fra le due: la roccia rossa ha 9% di carbonati, quasi 
esclusivamente di calcio; l'altra ne ha oltre 70%. Sono povere tanto 
di potassa quanto di fosforo. 


Composizione granulometrica elementare dei terreni. 

In considerazione della forte variabilità della quantità di sche¬ 
letro contenuta dal terreno, che troppo spesso è cosa collegata solo 
col punto e modalità di prelievo del campione, e pertanto poco signi¬ 
ficativa per una generalizzazione, sui terreni di Sauris si sono eseguite 
solo le analisi granulometriche elementari riguardanti la parte infe¬ 
riore ad 1 mm, ossia solo sulla terra fina. 

I risultati sono stati i seguenti: 


Su 100 parti di terra fina secca all'aria: 



N. 7 

N. 8 

N. 9 

N. 10 

N. 11 

Sabbia 

63.06 

74.68 

61.46 

68.48 

82.89 

Limo 

27.39 

19.11 

23.53 

20.16 

12.06 

Argilla 

9.55 

6.21 

15.01 

11.36 

5.05 


Ne risulta che la parte più sottile del terreno, quella cioè con 
diametro inferiore ad 1 mm, è costituita in forte prevalenza dalla 
frazione più grossolana, sabbiosa, con diametro compreso fra 1 e 
0.02 mm (60-80%) ; segue la frazione limosa, con particelle di diametro 
compreso fra 0.02 e 0.002 mm, ed infine, con quantità relativamente 
modeste, l'argilia greggia ’ ). 


Conclusioni 

Da quanto esposto e documentato a mezzo delle analisi, si possono 
trarre le seguenti conclusioni generali: 

Il complesso sedimentario Werfeniano è costituito in origine da 
rocce in genere ricche, o comunque considerevolmente dotate, di car¬ 
bonati. Alle volte si tratta quasi esclusivamente di carbonato di calcio, 
come nelle rocce N. 1, 4, 7, 9 e 13, talora con sensibili percentuali di 
carbonato di magnesio (N. 10) ; alle volte, invece, il materiale è pre¬ 
valentemente dolomitico o con mia forte compartecipazione di carbo¬ 
nato di magnesio accanto al carbonato di calcio, come nelle rocce 
N. 2, 3, 5 e 6. 


U Per dosarla il più esattamente possibile il terreno è stato disperso in acqua 
contenente poche gocce di idrato sodico, e la levigazione si è effettuata per caduta 
fino a completa chiarificazione della sospensione. 



La quantità ddla parte silicea, o comunque di quella non solubi- 
lizzata dairacido cloridrico concentrato e bollente, sta in evidente 
stretta correlazione col contenuto della roccia in carbonati, nel senso 
che essa è tanto maggiore quanto più questi sono di scarsa entità. 
Nelle rocce analizzate si va da un minimo di 2% (N. 2) ad un mas¬ 
simo di 90% (N. 8). 

Gli elementi fertilizzanti solubili in acido cloridrico, rispettiva¬ 
mente nitrico, concentrato e bollente, variano pure moltissimo. Il mi¬ 
nimo trovato di potassa è stato di 0.076% (N. 8 e 9), il massimo di 
0.80% (N. 5); nella maggior parte dei casi, tuttavia, il contenuto 
è piuttosto scarso oscillando fra 0.10 e 0.20%. Per quanto riguarda 
il fosforo, espresso come anidride fosforica, le rocce ne sono in genere 
povere: i valori più comuni oscillano fra 0.06-0.14%. 

Le rocce sono per lo più molto dure e resistenti all’alterazione, 
il che si riflette pure sull’aspetto del paesaggio, che presenta per lo 
più rilievi foggiati a dossoni e montagne a fianchi arrotondati. 

La pedogenesi è relativamente lenta. Il calcare viene gradualmente 
asportato, i sesquiossidi ferroalluminici vengono idratati ed eventual¬ 
mente ossidati; gli elementi fertilizzanti, potassio e fosforo, di solito 
sono trattenuti e concentrati nel terreno, sia per fenomeni di adsorbi¬ 
mento, sia per una temporanea fissazione nelle piante e successiva 
restituzione al terreno con la caduta e l’abbandono delle parti morte. 
Mentre così la decalcificazione procede in modo da essere anche totale, 
i valori medi del contenuto in potassa del terreno oscillano su 0.20- 
0.28% ; solo nei casi ove la roccia ne sia particolarmente ricca, i valori 
salgono a cifre più elevate, come nel campione N. 5 con 0.69% di 
potassa. L’anidride fosforica di solito è inferiore aU’l per mille (0.06- 
0.09%), ma non infrequentemente lo supera (0.106-0.149%). 

La parte insolubile in acido cloridrico, nei terreni, è in genere 
molto elevata (70-80%). Analisi in precedenza eseguite disgregando 
questa parte residuale dell’attacco cloridrico hanno messo in evidenza 
che essa è composta oltre che da silice (selce e quarzo), anche da una 
notevole quantità di silicati; lo si deduce dalle considerevoli percentuali 
di allumina e da quelle, sensibili, di basi alcaline e alcalino-terrose, 
che evidentemente in origine costituivano, almeno in gran parte, silicati 
insolubili in acido cloridrico. 

L’azoto organico ed ammoniacale è in genere basso (0.15-0.22%) 
e corrisponde ad un tenore medio di 3-5% di sostanza organica pre¬ 
supposta in buono stato di umificazione; effettivamente in gran parte 
tale è lo stato in cui è presente nel terreno, come lo si deduce dal 
rapporto C:N che oscilla su 10:1. 

Presi nel loro insieme, poi, i terreni situati m Val Chiarzò si sono 
dimostrati più ricchi, e pertanto più fertili, di quelli del settore di 
Sauris, il che in parte può dipendere dalla maggiore ricchezza origi¬ 
naria delle rocce madri, in parte da una maggiore quantità di elementi 
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sottili che entrano nella composizione granulometrica elementare del 
terreno, in parte dagli effetti della diversa altitudine che nel settore 
di Sauris accentuano il dilavamento e quindi Timpoverimento del 
terreno. 

Degno di esser posto in rilievo, poi, è il fatto che i terreni che si 
sviluppano sui substrati Werfeniani non hanno la tendenza ad accu¬ 
mulare sostanza organica; anche a grandi altezze (1900 m s.m.) ed 
in corrispondenza dei prati naturali la terra mantiene ostinatamente 
un colore giallo, bruniccio solo nei primi pochi centimetri di spessore. 
Su questa particolarità molto può influire la permeabilità del suolo, 
messa in evidenza dal notevole contenuto in elementi sabbiosi dei 
terreni del settore di Sauris. 

Venendo ora a conclusioni pratiche e di più immediata pertinenza 
con Tagricoltura diremo che i terreni che si sviluppano dai substrati 
rocciosi Werfeniani ad alta quota sono in genere decalcificati, acidi, 
poveri di fosforo e, sebbene in minor misura, di potassa. 

In corrispondenza dei prati e pascoli che predominano a queste 
altitudini (1500-2000 m) si prevede pertanto la necessità di calcita¬ 
zioni, di concimazioni fosfopotassiche, dando la preferenza a concimi 
contenenti pure solfo, per irrobustire la scarsa dotazione di questo 
elemento indispensabile, che è presente sempre solo in piccolissime 
quantità. Anche i concimi azotati di pronto effetto potranno riuscire 
di grande giovamento in considerazione del breve e rapido sviluppo 
del ciclo vegetativo nelle zone di alta montagna. 

Ad altitudini minori, ove sia possibile la coltura più tipicamente 
agraria, e pertanto ove il terreno venga arato, in considerazione della 
notevole compartecipazione del detrito roccioso che resta incorporato 
nel terreno, le condizioni potranno migliorare di molto, sì da rendere 
superflue le calcitazioni e minori i quantitativi di concimi fosfopotassici; 
ma in questi casi è bene che Tagricoltore faccia analizzare i terreni 
del suo podere per conoscere in dettaglio le loro più specifiche carat¬ 
teristiche. 


Nel lavoro di campionamento e di analisi ha validamente collaborato, sotto la 
mia direzione, il sig. Mario Bertoli. 
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Riassunto 


I terreni che si sviluppano dalla grande formazione sedimentaria nota col 
nome di Werfeniano (Trias inferiore) sono diffusi in modo particolare nel bacino 
mediano centro-occidentale del Tagliamento, dalla plaga di Sauris a quelle di 
Ovaro e Comeglians, come pure nei gruppi montuosi deirArvenis e del Tersadia. 
In loro corrispondenza si trovano molti pascoli ed importanti malghe. 

II complesso sedimentario è costituito da rocce in genere ricche, o comunque 
considerevolmente dotate, di carbonati di calcio (e di magnesio). I terreni contengono 
in media 0.20-0.30% di potassa solubile in acido cloridrico concentrato e bollente, 
e talora 'anche più; il fosforo è in genere scarso (0.06-0.09%), ma può superare 
facilmente anche l'uno per mille di anidride fosforica solubilizzata dall’acido nitrico 
concentrato e bollente. L’azoto si contiene per lo più fra 0.15-0.22%, perché i terreni 
non hanno tendenza ad accumulare sostanza organica. La decalcificazione del suolo 
è progressiva e può raggiungere la completa perdita dei carbonati, specie ad elevate 
altitudini. In questo caso si rendono necessarie le calcitazioni. Le concimazioni 
fosfo-potassiche daranno la preferenza a fertilizzanti che contengano anche solfo, 
del quale elemento i terreni si sono dimostrati sempre poverissimi. Anche i concimi 
azotati di pronto effetto potranno riuscire di grande giovamento in considerazione 
del breve e rapido sviluppo del ciclo vegetativo nelle zone di alta montagna. 


Composizione chimica di rocce e 
Gruppo della Valle 


1 

1 

Cedarchis 

2 

Fra Rio Madonna e 

Rio Poi 

1 

1 

Roccia 

Terreno 

Roccia 

Sfatticcio 

Terreno 

Sostanze solubili in acido clo¬ 
ridrico concentrato e boli.: 






Ossido di calcio .... 

21.200 

1.440 

31.100 

23.920 

0.560 

Ossido di magnesio . . . 

1.470 

1.390 

19.210 

10.680 

1.440 

Ossido di ferro .... 

3.382 

5.802 

0.344 ' 

2.824 

3.860 

i 

Ossido di alluminio . . . 

1.398 

3.478 

1.256 i 

5.766 

4.280 1 

j Ossido di potassio . . . | 

0.224 

0.284 

0.120 i 

0.410 

0.424 

Ossido di sodio .... 

0.035 

0.027 

0.088 

0.056 

0.036 

Anidride silicica . . . . | 

0.144 

0.040 

0.208 

0.232 

0.196 

Anidride solforica . . . j 

0.022 

0.054 

0.043 

0.052 

0.041 

Anidride fosforica . . 

0.133 

0.085 

0.017 

0.031 

0.029 

Anidride carbonica .... 

17.930 

1.232 

45.190 

30.050 

0.270 

Acqua igroscopica .... 

Perdita a fuoco (detratte l’ac¬ 

0.359 

3.226 

0.040 

1.324 

2.961 

qua igrosc. e l’an. carb.) 

1.031 

7.062 

0.490 

4.826 

7.849 

Residuo insolubile in acido 






cloridrico. 

: 52.500 

76.070 

2.120 

20.140 

78.210 

Azoto organico e ammoniacale 


0.175 


0.077 

0.178 ‘ 

Carbonio organico .... 


1.734 


0.581 

2.117 

Reazione (pH) .... 


6.8 



6.7 

Endice di dolomiticità . . . 



91.81 

1 

75.10 

1 



Solubile in acido nitrico concentrato e bollente. 
































?ERRENI DEL WERFENIANO CARNICO 


iel torrente Chiarzò 


3 

» 

4 

5 

1 

6 

Rio Poi 

Rio di Valle 

Trelli (S) 

Trelli - 
Salino 

Roccia 

Scisto 

rosso 

1 1 

Roccia , Terreno 

' calcitica 

Roccia 1 Terreno 

Roccia 


28.638 

11.040 

48.520 

52.450 

1.980 

22.720 

3.520 

19.800 

14.682 

3.790 

1.670 

1.150 

1.530 

7.580 

2.630 

7.210 

1.220 

3.104 

1.200 

0.922 

2.940 

3.320 

4.140 

3.686 

0.440 

2.216 

0.040 

0.258 

3.140 

5.920 

4.060 

5.024 

0.126 

0.300 

0.100 

0.094 

0.572 

0.804 

0.692 

0.720 

0.072 

0.040 

0.083 

0.078 

0.032 

0.089 

0.032 

0.086 

0.156 

0.104 

0.120 

0.220 

1 0.112 

0.132 

0.104 

0.180 

0.035 

0.022 

0.086 

— 

0.109 

0.074 

0.054 

0.051 

0.045 

0.170 

0.064 

— 

0.149 

0.065 

0.106 

0.078 

37.960 

11.693 

39.160 

42.010 

0.853 

25.600 

3.510 

22.880 

0.137 

0.417 

0.025 

0.030 

5.973 

0.290 

2.830 

0.540 

0.893 

1.080 

1.226 

— 

19.630 

4.670 

7.810 

2.600 

15.480 

66.080 

7.890 

2.930 

62.960 

j 

28.480 

70.660 

37.220 


i 



0.680 

— 

0.227 



1 



7.600 


2.290 






7.1 


7.0 


82.04 

62.71 




61.45 


65.36 






















Composizione chimica di rocce e 
Gruppo della zona di Sauris 



1 

1 

i 

7 

8 


M. Festons (E) 

M. Festons (S) j 


i 

1 Roccia 

i 

I 

Terreno 

Roccia 

Terreno 

Sostanze solubili in acido cloridrico 




: 

concentrato e bollente: 





Ossido di calcio. 

1 39.872 

0.480 

0.180 

0.120 

Ossido di magnesio. 

1.542 

1.230 

0.803 

0.984 

Ossido di ferro. 

1.280 

5.660 

3.640 

6.340 

Ossido di alluminio. 

1 0.498 

3.040 

1.820 

4.080 

' Ossido di potassio. 

i 0.084 

1 

0.190 

i 0.076 

0.260 

Ossido di sodio. 

0.070 

0.022 

' 0.024 

0.022 

! Anidride silicica. 

0.092 

0.108 

! 0.084 

! 0.048 

1 

Anidride solforica. 

0.130 

0.048 

0.024 

i 0.034 

^ Anidride fosforica . 

0.054 

0.085 

0.153 

1 0.085 

1 

Anidride carbonica. 

1 

32.530 

0.000 j 

tr. 

0.000 

' Acqua igroscopica. 

0.165 

2.015 

0.460 

2.908 

1 

Perdita a fuoco (detratte Tacqua igr. 

i 

i 

' 1 

1 


e Tanidride carbonica). 

2.170 ' 

4.718 ! 

2.606 ; 

6.431 

Residuo insolubile in acido cloridrico 

i 

21.312 

82.010 

90.420 

78.472 

i 

! 

Azoto organico ed ammoniacale . . 

! 

0.094 


0.150 

Carbonio organico.i 


0.579 


1.018 

Reazione (pH). 

! 

i 

5.2 


6.0 1 


) Solubile in acido nitrico concentrato e bollente. 










































ERRENI DEL WERFENIANO CARNICO 


gruppo di Tolmezzo 


9 

M. Oberkovel 

Roccia Terreno 

. i . _ 

10 

M. Pezzocucco 

Roccia Terreno 

1 

Col di 

Roccia 

1 

Rioda 

Terreno 

12 13 

Tolmezzo 

Rio Frondizzon 

Roccia 1 Roccia 
rossa verdognola ] 

16.560 

3.660 

15.180 

0.420 

0.260 

0.020 

5.480 

40.240 

1.592 

1.636 

4.662 

1.230 

1.382 i 

0.803 

0.137 

0.810 

4.280 

6.598 

2.840 

8.520 

4.860 

6.960 

2.798 

2.720 

2.160 

3.080 

4.660 

3.800 

3.140 

3.840 

0.440 

0.430 

0.076 

0.194 1 

0.240 

0.250 

0.100 

0.120 

0.092 

0.132 

0.026 

0.024 

0.051 

0.040 

0.030 ! 

0.019 

0.013 

0.051 . 

j 

0.108 

0.048 I 

0.168 

0.104 

0.096 

0.048 

0.104 ^ 

0.104 ■ 

0.030 

0.068 i 

0.034 

0.065 

tr. 

0.046 

0.058 

0.044 

0.144 

j 

0.142 

0.091 

0.060 

0.142 

0.062 

0.073 

0.046 

13.420 

2.700 

16.200 

0.000 

0.220 

0.000 

3.720 

32.170 

0.366 

2.676 

0.664 

3.819 

0.844 

4.213 

0.459 

0.327 

2.890 

8.730 

5.806 

8.468 

3.017 

8.584 

2.604 

' 0.863 

58.592 

70.254 

49.520 

73.022 

85.784 

75.213 

83.825 

22.128 


0.224 : 


0.168 

i 

i 0.185 




2.382 


1.522 


1.768 



1 

1 

7.2 


5.1 


5.0 


1 
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Facies del Werfeniano in Val Chiarzò 





Terreno sugli erti declivi dei monti in Val Chiarzò Boschetto sui substrati del Werfeniano in Val Chiarzò 



Fìg. 5 

Gli ultimi larici risalgono in ordine sparso i versanti montuosi a 
nord di Sauris, al limite altim. della foresta (1700-1900 m s. m.) 



Fig. 6 


Larici nani e deformati al limite altimetrico della loro vegeta¬ 
zione. Monti a nord di Sauris (1700-1900 m s. m.) 
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